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Signore, tu sei la mia luce: 

senza di Te cammino nelle tenebre. 

Senza di Te non posso fare neppure un passo, 

senza di Te non so dove vado; 

se Tu mi apri gli occhi, Signore, io vedrò la tua luce, 

i miei piedi cammineranno nella via della vita. 

Signore, se tu illuminerai, 

io potrò illuminare. 

Tu farai di noi la luce del mondo. 

                                                                 (Carlo Maria Martini)  
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“La carità è paziente, è benigna la carità: non è 
invidiosa la carità, non si vanta”. Portate questi 
ingredienti nella vostra vita: allora tutto ciò che 
farete sarà eterno. E’ una cosa che merita dedi-
carvi del tempo. Nessuno può diventare santo 
dormendo. Occorrono preghiera, meditazione e 
tempo; allo stesso modo che perfezionarsi su 
qualsiasi piano fisico o spirituale, occorre prepa-
razione e cura. Volgetevi a quest’unica cosa a 
qualunque costo, cambiate questo vostro vecchio 
“io” per fare spazio alla “novità” dell’amore, do-
no di voi stessi. Riandando al passato, al di sopra 
e al di là dei piaceri effimeri della vita, risultano 
anche momenti in cui avete avuto modo di com-
piere degli atti di bontà in favore di coloro che vi 
circondano: cose troppo piccole perché possa 
valer la pena di parlarne, ma che pure vi danno la 
sensazione di essere entrati nella vera vita.  
Ho visto quasi tutte le cose meravigliose che Dio 
ha fatto, ho provato quasi tutti i piaceri che Dio  

ha progettato per l’uomo. Eppure, guar-
dando indietro, io vedo emergere della vita 
già trascorsa brevi esperienze in cui l’amore 
di Dio, si rifletteva in una modesta imita-
zione di lui, in un mio piccolo atto 
d’amore. Queste sono le sole cose che so-
pravvivono. Tutto il resto è transitorio. O-
gni altro bene è frutto di fantasia. Ma gli 
atti d’amore che tutti ignorano e ignoreran-
no sempre, quelli non falliscono mai. 
(E. Drummond, La cosa più grande del mondo, Ro-
ma 1992, 67s.) 

 

Gli atti d’amore non falliscono mai  
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18 Domenica  
Aprile 

3^ domenica di Pasqua        
            

“Non chiedere al vento perché ti ha portato 
dove sei. Lavora di radici e vivi. Tu sei un 
messaggio.”  (Bruno Ferrero)  

Atteggiamento di ascolto e 
di conversione della Parola 
di Dio  
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“..convertitevi dunque e cambiate vita ..”  

                            (At  3,13-15.17.19) 

L’ignoranza anche se non è 
colpevole  può allontanare da 
Dio o impedirci di accoglierlo 
nella nostra vita. Pietro non 
accusa il popolo ma lo mette 
di fronte  alle sue responsabili-
tà: ha preferito uccidere Cristo 
con la sua indifferenza, ostilità 
e  ch iu sura  d i  cuore . 
L’ignoranza non è colpevole, 
ma non è giustificata. Questo 
significa che bisogna porsi in 
un continuo atteggiamento di 
conversione e di ascolto della 
Parola di Dio: è proprio tale 
parola che ci aiuta a capire la 
via giusta da percorrere, senza 
illuderci andando dietro a idee 
del tutto errate sul Signore e 
sulla sua legge. Se non entria-
mo in quest’ordine di idee ri-
schiamo di allontanarci da lui 
invece di avvicinarci al suo a-
more; rischiamo cioè di farci 
un dio a nostra immagine e 
somiglianza.  

I santi del giorno: Beato Luca Passi, sacerdo-
te; beata Savina Petrilli, fondatrice.     

Vangelo Lc 24,35-48 

In quel tempo, i due discepoli che erano ritornati da Èmmaus, narra-
vano agli Undici e a quelli che erano con loro,  ciò che era accaduto 
lungo la via e come avevano riconosciuto Gesù nello spezzare il pa-
ne. Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in 
mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, crede-
vano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, 
e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i 
miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non 
ha carne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò 
loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora 
ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangia-
re?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo 
mangiò davanti a loro. Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dis-
si quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose 
scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora 
aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta 
scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo 
nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono 
dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testi-
moni». 

  
 

Il Santo del giorno: san Galdino  

Sulle macerie è possibile ricostruire la speranza e dare un futuro alla 
società: un’opera per la quale il Vangelo è una preziosa risorsa, che ci 
ricorda di ripartire sempre dai poveri e dagli ultimi. In questa prospet-
tiva visse san Galdino, arcivescovo di Milano, che si trovò a guidare la 
comunità ambrosiana in un tempo di divisioni, guerre e distruzione. 
Nato forse nel 1096 a Milano, nel 1160 divenne arcidiacono della Cat-
tedrale accanto al vescovo Oberto, e nel 1162 1165 Alessandro III lo 
creò cardinale e nominò arcivescovo di Milano. assistette alla distru-
zione della città da parte di Federico Barbarossa. Nel Da pastore si 
dedicò alla ricostruzione e alla cura dei poveri, facendosi aiutare nel 
restauro della Cattedrale dalle donne milanesi che donarono i loro 
gioielli. Agli amministratori diceva: “Voi siete qui solo per servire i 
poveri”. Morì nel 1176.  

Parola di Dio . 
in briciole 



Tu vai incontro alla morte senza 
lasciarti afferrare dall’odio o dalla 
paura.  

E’ l’amore, Gesù, che ti permette-
rà di attraversare anche i momenti 
più angosciosi senza cadere in pre-
da alla disperazione o al desiderio 
di vendetta. E’ la fiducia in Dio, 
tuo Padre, che ti sosterrà davanti 
ai giudizi, davanti agli scherni, da-
vanti alle percosse, e anche quan-
do con le braccia allargate sarai 
inchiodato sulla croce.  

Tu lo sai bene, il Padre non ti ab-
bandonerà. Non conosci il modo 
in cui lui interverrà, ma in ogni 
caso non ti lascerà nelle mani della 
morte. Non sarà il male a pronun-
ciare l’ultima parola su questa sto-
ria tormentata  di uomini e di don-
ne.  

Con questa certezza tu vai incon-
tro alla morte come un testimone 
fedele che non si tira indietro. 

                            (Gesù il Figlio, p.34)  

 

 

Che quadro stupendo, che 
visione meravigliosa: accor-
gersi che Cristo è penetrato 
nella nostra esistenza a par-
tire dai gesti che lui stesso 
compie! E non gesti qualun-

que, non gesti ripetitivi, non 
gesti ovvi, ma gesti definiti-
vi, il gesto definitivo, il ge-
sto sacramentale. D’ora in poi 
la nostra confidenza con 
Gesù stesso passerà e si 
fonderà in quei gesti, desi-
derati e compiuti per la no-
stra redenzione. 

Non possiamo più aspettare 
ormai, non dobbiamo più 
aspettare: la nostra attesa è 
compiuta da quella morte 
straziante, da quella croce 
ignominiosa, da quella pietra 

 rotolata per far apparire il 
vuoto di quel sepolcro. 

 E’ cominciata la definitività 
della nostra vita con Cristo. 
E’ iniziata la definitività di 
quell’eternità che ci appariva 
inutile, vacua, temporanea. 
E tutto questo a partire da 
gesti di abitudine, come do-
vevano essere abitudinari, 
per i romani, i gesti di croci-
figgere e seppellire le vitti-
me dei loro processi. 

Ma non è certo abitudinario 
il gesto del sepolcro vuoto, 
il gesto della risurrezione. 
Anzi, è unico e irripetibile.  
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Contemplo: Il Padre non ti abbandonerà 

  Cristo è penetrato nella nostra esistenza  meditazione curata da don Luciano   

Signore insegnami 
quell'amore che è 
sempre paziente e 
sempre gentile, mai 
geloso, presuntuoso, 
egoista e permaloso. 
L'amore che prova 
gioia nella verità, sem-
pre pronto a perdona-
re, a credere, a spera-
re e a sopportare. Che 
io possa alla fine esse-
re stato il debole ma 
costante riflesso del 
tuo amore perfetto. 
(Madre Teresa di Calcutta)  

Maestri di  
spiritualità 



 I Santi del giorno: Santa Marta di Persia, vergi-
ne e martire;  san Geroldo.   

19 Lunedì 
Aprile   

3^ settimana  di Pasqua    

“Qualsiasi vita umana è insignificante se noi 
stessi non la rendiamo grande.” (A. Murray) 

I santi del giorno: san Leone IX 

L'autorità nella Chiesa è servizio, è l'impegno a essere testimo-
ni, prima ancora che guide e maestri. Così san Leone IX chiese 
all'intera comunità dei credenti, soprattutto al clero, di essere il 
volto di un Dio giusto, lontano dalle logiche del potere monda-
no. Al secolo Brunone di Dagsburg, Leone IX nacque in Alsa-
zia nel 1002, discendente di grandi vassalli, e nel 1027 divenne 
vescovo di Toul, curando soprattutto la vita religiosa della dio-
cesi. Nel 1048 l'imperatore Enrico III lo indicò come successo-
re di Damaso II, ma Brunone accettò solo a condizione che la 
sua elezione fosse approvata dal clero e dal popolo romano. 
Arrivò a Roma da pellegrino a piedi nudi e salì al soglio pontifi-
cio il 12 febbraio 1049. Da Papa affermò l'indipendenza dal 
potere imperiale, lottando contro la simonia, viaggiando in tutta 
Europa e convocando diversi sinodi locali nel segno della rifor-
ma. Morì nel 1054. 

Vangelo Gv 6,22-29 

Il giorno dopo, la folla, rimasta dall'altra 
parte del mare, vide che c'era soltanto 
una barca e che Gesù non era salito con 
i suoi discepoli sulla barca, ma i suoi di-
scepoli erano partiti da soli. Altre barche 
erano giunte da Tiberìade, vicino al luo-
go dove avevano mangiato il pane, dopo 
che il Signore aveva reso grazie. Quando 
dunque la folla vide che Gesù non era 
più là e nemmeno i suoi discepoli, salì 

sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. 
Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto 
qua?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cer-
cate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di 
quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non 
dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio 
dell'uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo si-
gillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le 
opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l'opera di Dio: che cre-
diate in colui che egli ha mandato». 

Vivere in comunione con 
Dio 
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“...Stefano, pieno di grazia e di poten-
za.......”  

                                       ,(At 6,8-15) 

Nonostante le accuse e le testi-
monianze false, nessuno riesce 
a far perdere a Stefano la sua 
unione con Dio; tutti i presenti 
vedono, infatti, sul suo volto i 
tratti angelici di chi è ormai 
pienamente in comunione con 
l’Altissimo. Quando si vive 
davvero in amorosa comunio-
ne con Dio, difficilmente le 
contrarietà e le sofferenze rie-
scono a toccarci. Questo non 
perché abbiamo raggiunto una 
specie di apatia -tanto impossi-
bile quanto finta– quanto per-
ché siamo talmente abbando-
nati alla sua volontà che ci sen-
tiamo protetti e assistiti da lui. 
Ora, se questo sembra facile 
quando tutto va bene, diventa 
più complicato quando la per-
secuzione e la sofferenza bus-
sano alla nostra porta. In quel 
momento, è necessario chiede-
re l’aiuto di Dio.  

 
 

Parola di Dio . 
in briciole 
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Sei il Figlio di Dio e non hai chie-
sto un trattamento di favore. Non 
sei venuto a farti servire. Non hai 
chiesto ad altri di accollarsi qual-
che fatica per risparmiare te. 

Anzi, è proprio il contrario. Tu sei 
rivestito della divisa del servitore, 
il grembiule, e hai compiuto il ge-
sto più umile: quello di chi lava i 
piedi a uno che è stanco di cammi-
nare. Tu hai accettato di prendere 
su ti te, sulle tue spalle innocenti e 
oneste, tutto il male che rovina la 
vita degli uomini.  

Gli uomini di tutti i tempi avevano  
immaginato Dio con uno scettro 
in mano, con una corona sulla te-
sta, seduto su di un alto trono. Ma   
la tua, Gesù, sarà una corona di 
spine. E verrai innalzato, ma su 
una croce….. 

Gesù, tu ci obblighi a rivedere le 
nostre idee su Dio, perché tu non 
sei un padrone, ma un servitore.  

                            (Gesù il Figlio, p.35)  

 

 
“Di là dal mare”: più 

di una volta gli evangeli-
sti usano questa espres-
sione per indicare il di-
stacco operato non da 
Gesù, che si “muove” 
liberamente senza dar 
retta a nessuna opinione, 

bensì dalle persone (la 
folla) che non hanno 
credito nei confronti del 
Signore. Perciò stesso 
esse possono affermare 
da una parte un deside-
rio (quasi una bramosia) 
di conoscere la verità 
“tutta intera”, dall’altra la 
loro sostanziale incapaci-
tà a raggiungere la verità 
stessa  fatta persona, che 
è il Cristo.  

Ed egli si accorge di 
questo: quindi non sta 
con coloro che hanno 
fatto già una scelta (i 
suoi discepoli) ma cerca 
in tutti i modi di condur-
re il discorso al nocciolo 

della questione con colo-
ro che sono ancora nella 
fase della ricerca. 

 La fede in lui, la di-
sposizione dell’animo a 
fare ciò che lui chiede, la 
solidarietà e la condivi-
sione con la sua croce, che 
diventa così anche la no-
stra.  

In altre parole: è la ve-
rità desiderata, sopra o-
gni altra cosa, che passa 
attraverso la carnalità, 
nel senso più puro del 
termine, per arrivare alla 
scelta ultima e definitiva 
dell’adesione totale alla 
sua persona.  

 

 
Contemplo: Una corona di spine 

  Di là dal mare…..    a cura di don  Luciano Vitton Mea –Parroco di Bovegno 

Questo è un mondo 
senza misura e senza 
gloria, perché si è perso 
il dono e l’uso  della 
contemplazione....civiltà 
del frastuono. Tempo 
senza preghiera. Senza 
silenzio e quindi senza 
ascolto…...E il diluvio 
delle nostre parole  sof-
foca l’appassionato suo-
no della sua Parola. 
    (David Maria Turoldo)  

 

Maestri di 
spiritualità 
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20 Martedì 
Aprile    

3^ settimana  di Pasqua    

 I santi del giorno: sant’Aniceto  

Vangelo: Gv 6,30-35 

In quel tempo, la folla 
disse a Gesù: «Quale 
segno tu compi perché 
vediamo e ti crediamo? 
Quale opera fai? I no-
stri padri hanno man-
giato la manna nel de-
serto, come sta scritto: 
“Diede loro da man-
giare un pane dal cie-
lo”». Rispose loro Ge-

sù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha 
dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pa-
ne dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui 
che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli 
dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù ri-
spose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me 
non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!».  
 

Essere autentici discepoli 
del Signore 
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

  “...Signore Gesù accogli il mio spiri-
to...,.”  

                               (At 7,51-8,1a) 

L’accusa che Stefano muove ai 
componenti del sinedrio è du-
ra: essi hanno ricevuto la legge 
dagli angeli, tramite Mosè, e 
non l’hanno osservata. Dio ha 
parlato loro e non hanno volu-
to accogliere la sua testimo-
nianza, quando si è manifesta-
ta direttamente attraverso il 
Figlio dell’Altissimo. La sua 
accusa deve essere punita e 
l’occasione è data dalle parole 
con cui Stefano conclude il 
suo discorso: agli orecchi di 
coloro che ascoltano tali paro-
le risuonano come una be-
stemmia. Ma essi non  capisco-
no che l’unione interiore tra 
Stefano e Gesù è ormai com-
pleta, tanto che egli è pronto 
per seguire il Maestro sulla sua 
stessa via di martirio. Quando 
riconosceremo anche noi le 
occasioni per morire a noi 
stessi, vorrà dire che il Signore 
avrà trovato nel nostro cuore 
quelle disposizioni che ci ren-
dono suoi autentici discepoli. 

 

 

Parola di Dio  
in briciole 

Difendere l'unità della Chiesa significa valorizzare le diffe-
renze e saperle tenere unite attorno alla Verità: così fece il 
papa santo Aniceto, che fu Pontefice all'incirca tra il 155 e il 
166. A Roma accolse san Policarpo, vescovo di Smirne, ve-
nuto per discutere sulla data della Pasqua. Alla fine l'accordo 
non ci fu, ma i rapporti tra Orente e Occidente non si rup-
pero e l'unità fu salva. Entrambi avevano messo al centro 
l'essenzialità della questione: dare testimonianza al Risorto. 
Aniceto, originario della Siria, dovette anche affrontare il 
diffondersi del marcionismo, eresia che separava il Dio 
dell'Antico Testamento da quello di Cristo. 

Santi del giorno: San Teodoro Trichinas, 
monaco; sant'Anastasio di Antiochia, vesco-
vo e martire.    

“L’importanza della vita non è la sua durata, 
ma il suo uso.” (Renè Berthier)  
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Tu non hai mai provato vergo-
gna, perché la tua coscienza è 
limpida e non sei mai stato in- 
taccato dal male. Non c’è nulla 
nei tuoi gesti e nelle tue parole di 
cui tu possa pentirti in un secon-
do tempo.  

Tu non hai mai provato vergogna  
anche davanti alle accuse più cat-
tive e infamanti, o davanti a quel-
la di essere solamente un maestro 
che ama le mense, un mangione e 
un beone. Tu non hai mai prova-
to vergogna nell’accostare i pec-
catori: ti sei lasciato toccare e 

profumare da una donna di catti-
va reputazione. La tua benevo-
lenza ti faceva vedere al di là del-
le apparenze. Per questo nulla 
poteva trattenerti dal donare mi-
sericordia. 

Ma un giorno tu ti vergognerai di 
quelli che si sono vergognati di te 
e delle tue parole, di quelli che 
hanno imbrattato la gloria di Dio. 

                        (Gesù il Figlio, p.31-32) 

La vita dell’uomo è fatta di 
segni, di simboli che atte-
stano realtà, vere o presun-
te. La stessa vita dell’uomo 
domanda sempre che que-
sti segni occupino la sua 
vita, che parlino per lui, 
perché a volte egli stesso 

non è capace di proferir 
parola: non si possiede la 
conoscenza, non si possie-
de alcuna verità, non si 
possiede capacità di discer-
nimento, non si possiede 
capacità di accettazione di 
Qualcuno che, dal di fuori,  
vuole venire ad abitare in 
mezzo a noi.  

Senza prepotenza, senza 
violenza, ma con quella 
determinazione di chi è 
consapevole di vivere nella 
verità.  

Egli stesso è il segno: un se-
gno diverso, specialissimo,   
che porta in se stesso tutto 
il suo bagaglio di significa-

to e di sostanza.  

Chi vede me vede il Padre: 
ecco dunque la carta di 
riconoscimento di questa 
persona che è segno efficace, 
visibile, eterno.  

 E’ il Cristo nato, morto 
e risorto per noi, e per 
nessun altro.  

E ancora ripete questa 
nascita, questa morte, 
questa risurrezione nei 
segni stessi creati da lui, i 
sacramenti, fatti apposta 
per incontrarlo di nuovo, 
ancora, sempre.  

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

   Egli stesso è il segno ……..    a cura di don Luciano Vitton Mea  

Il dominio di sé, la mi-
tezza, la castità, la 
solidità di carattere, la 
pazienza insieme alle 
altre virtù sono le armi 
date da Dio per resiste-
re alle prove ed aiutarci 
nel combattimento spiri-
tuale. Addestrandoci in 
esse e mantenendoci 
pronti alla pugna, nes-
sun contrasto, per 
quanto aspro grave de-
vastatore  e intollerabi-
le , ci apparirà invinci-
bile. Ogni vicissitudine 
è per condurci al bene. 

          (S. Antonio abate)  

Maestri di  
spiritualità 

Contemplo: Non hai mai provato vergogna 
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21 Mercoledì 
Aprile   

3^ settimana   di Pasqua      

  Il santo del giorno: sant’Anselmo d’Aosta  

Iniziare a vedere le cose da 
un nuovo punto di vista 
Pagina curata da Don Luciano  

“....tutti, ad eccezione degli apostoli, si 
dispersero nelle regioni della Giude-
a ....”                      (At 8,1b-8) 

Quelle che sembrano disgrazie 
o sconfitte, nell’ottica di Dio 
invece possono diventare delle 
opportunità. I Cristiani di Ge-
rusalemme perseguitati e scac-
ciati, invece di lamentarsi con 
Dio rimproverandolo del suo 
silenzio e della sua assenza, 
s’ingegnano ad annunciare la 
parola di Gesù lì dove gli e-
venti li spingono. Quante volte 
anche per noi avviene la stessa 
cosa? Certi contrattempi, in-
toppi o addirittura vere e pro-
prie sofferenze morali o fisiche 
si trasformano in un’occasione 
per vedere più chiaramente 
l’intervento di Dio. Questo 
significa che quando smettia-
mo di lamentarci con lui e fi-
niamo di dargli la colpa dei 
nostri fallimenti, allora davve-
ro iniziamo a vedere le cose da 
un punto di vista nuovo: dalla 
tristezza passiamo alla meravi-
glia e alla lode. In questo caso 
la nostra testimonianza di vita 
diviene davvero incisiva.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

È sulla via che conduce l'uomo alla ricerca dell'Infinito, 
che sant'Anselmo d'Aosta trovò la sua strada verso la san-
tità, rendendolo uno dei più importanti teologi del pro-
prio tempo e una colonna del pensiero occidentale. Que-
sto dottore della Chiesa, infatti, diede voce all'inesauribile 
bisogno dell'umanità di trovare risposte agli interrogativi 
che nascono dalla sua inquietudine interiore: sunto di 
questo cammino fu la definizione di Dio come "ciò di cui 
non si può pensare nulla di maggiore". Nato nel 1033, 
Anselmo d'Aosta seguì la vocazione religiosa fino in Nor-
mandia, dove conobbe Lanfranco di Pavia, priore dell'ab-
bazia del Bec, della quale egli stesso poi fu abate. Tra le 
sue opere teologiche le più importanti appaiono anche il 
"Monologion" e il "Proslogion". Nel 1093 divenne arci-
vescovo di Canterbury, morì nel 1109. 
 

Santi del giorno: Sant'Apollonio di Roma, filoso-
fo e martire; san Corrado Birndorfer,  religio-

Vangelo Gv 6,35-40 

In quel tempo, disse Gesù 
alla folla: «Io sono il pane 
della vita; chi viene a me 
non avrà fame e chi crede 
in me non avrà sete, mai! 
Vi ho detto però che voi 
mi avete visto, eppure non 
credete. Tutto ciò che il 
Padre mi dà, verrà a me: 

colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono di-
sceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di co-
lui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha 
mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma 
che lo risusciti nell'ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del 
Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la 
vita eterna; e io lo risusciterò nell'ultimo giorno».  

 

“La vita è un sentiero. Un sentiero non è fatto 
per potervi dormire e riposare, ma per cammi-
narvi.” (P. Drive)  



Certo, tu non fai proprio nulla 
per trattenere i tuoi discepoli. Al-
tri si sarebbero preoccupati del 
calo improvviso di popolarità. 

Ma per te la verità non coincide 
con la vittoria che appare dai 
sondaggi. Altri avrebbero cercato 
un qualche compromesso. Mi 
sembra di sentire le loro parole: 
Forse mi sono espresso ma-
le...Probabilmente non avete ca-
pito quello che volevo dire...E tu, 
Gesù, invece, cosa fai? Sei dispo-

sto a mettere tutti in libera uscita, 
a rispettare la loro libertà senza 
esercitare alcuna seduzione: 
“Volete andarvene anche voi?” . 

E’ proprio questa rinuncia a qual-
siasi pressione che deve aver an-
cora più convinto i tuoi discepoli 
a seguirti fiduciosamente. Del 
resto, solo tu hai parole di vita 
eterna!   

                        (Gesù il Figlio, p.28-29) 

Il destino di uomini e 
donne di buona volontà 
passa attraverso il con-
fronto fatto con il Figlio 

di Dio, Gesù Cristo. Non 
solo con la sua persona 
però, ma con tutto ciò che 

ha fatto (i gesti, i segni), 
con tutto ciò che ha detto 
(la Parola di Dio), in mez-
zo alla sua gente (la co-
munità dei credenti). 

Tutto questo significa fare 
la sua volontà, ma prima 
di tutto ancora essere la sua 
volontà.  

Che altro non è se non la 
convinzione del cuore  e 
della fede che tutti noi, 
per suo volere, siamo im-
mersi in quella figliolanza 
divina che ci fa abitare nel 
suo paradiso, seduti alla 

sua destra, con la sua stes-
sa dignità di figli di Dio.  

Questo è il destino finale 
di coloro che, qui in terra, 
“mangiano” il pane della 
vita, il pane dell’eternità.  

Io sono il pane di vita: non è 
una magia, ma realtà 
sconvolgente.  

Ancora una volta, attra-
verso il segno sacramenta-
le passa la nostra fede, la 
nostra conoscenza del 
Cristo, la nostra salvezza.  

  

Contemplo: Volete andarvene anche voi? 

Il pane della vita …….    a cura  di  don Luciano –Parroco di Bovegno 

O Gesù, com’era neces-
saria la tua passione! 
Come conveniva che il 
tuo cuore adorabile fos-
se trafitto per me! O 
Gesù! O Gesù! Il tuo 
cuore addolorato e san-
guinante mi dice di non 
temere e avere fiducia, 
me lo dice con tanta 
forza.  

         (Raissa Maritain)  

 

Maestri di  
spiritualità 
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22 Giovedì 
Aprile  

3^ settimana di Pasqua  

Il santo del giorno: sant’Agapito I  

Vangelo Gv 6,44-51 

In quel tempo, disse Gesù 
alla folla: «Nessuno può 
venire a me, se non lo atti-
ra il Padre che mi ha man-
dato; e io lo risusciterò 
nell'ultimo giorno. Sta 
scritto nei profeti: “E tutti 
saranno istruiti da Dio”. 
Chiunque ha ascoltato il 
Padre e ha imparato da lui, 
viene a me. Non perché 

qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha 
visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la 
vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno 
mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane 
che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io 
sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo 
pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per 
la vita del mondo». 

Vivere con gioia la Parola 
di Gesù  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“...…e come potei capire se nessuno mi 
guida….”                        (At 8,26-40) 

Il cammino di conversione per 
l’uomo etiope, parte dal suo 
desiderio profondo di incon-
trare Dio. E’ evidente che è 
Dio stesso a porgli questa aspi-
razione nel cuore; Filippo deve 
soltanto parlargli della persona 
di Gesù affinchè la sua conver-
sione giunga alla pienezza. Ci 
sono tante persone attorno a 
noi che cercano Dio e hanno 
sete di lui, senza esserne con-
sapevoli. Spesso anche una 
nostra parola o un nostro ge-
sto può far prender loro co-
scienza del desiderio di Dio 
che hanno nel cuore e questo 
può portare a un radicale cam-
biamento di vita. Per questo 
essere apostoli è molto più 
semplice di quanto noi credia-
mo: quando viviamo con gioia 
la parola di Gesù aiutiamo tutti 
quelli che lo cercano con cuore  
sincero. Il resto, cioè il miraco-
lo interiore che compie la gra-
zia, lo fa Dio con la sua bene-
volenza.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

La comunione e il cammino della Chiesa devono essere le priori-
tà di ogni Pastore, a partire dal vescovo di Roma, a cui è dato il 
compito di dare testimonianza di questo sforzo continuo per 
l’unità e l’integrità della fede. Un compito che non è mai stato 
facile, che nei primi secoli dovette subire in maniera più evidente 
le ingerenze di altri poteri e interessi. Sant’Agapito I, Papa dal 13 
maggio 535 al 22 aprile 536, tenne diritta la barra dell barca di 
Pietro e non si fece usare dal principe ostrogoto Teodato, che lo 
costrinse a recarsi a Costantinopoli per fr desistere l’imperatore 
Giustiniano dalle sue mire di conquista sull’Italia. La missione 
non ebbe l’esito politico sperato, ma fu un successo per il Papa 
che riuscì ad allontanare il patriarca eretico monofisita Antimo e 
consacrò Menas. Agapito aveva così difeso la verità della fede, 
ma si ammalò e morì nella capitale d’Oriente.  

Santi del giorno: San Sotere, Papa dal 166 al 
175; san Caio, papa  dal 283 al 296.  

“Tutti i giorni della nostra vita ci troviamo di 
fronte a una scelta: o la sofferenza di amare o 
quella, ben peggiore, di non amare”. (Dag Ham-
marskjold)  



La tua anima è turbata, Gesù. Che 
ne è della missione che ti è stata 
affidata? Tutto sembra andare in 
pezzi. 

Hai predicato una buona notizia 
per tutti i poveri, hai annunciato la 
misericordia di Dio, hai guarito e 
consolato, hai portato il perdo-
no….E quale risultato hai ottenu-
to? Le folle ti hanno abbandonato: 
si aspettavano un messia che risol-
vesse i loro problemi quotidiani. I 
farisei hanno rifiutato una miseri-
cordia  che tu dichiari provenire da 
Dio. E come potevano accettare 
che tu li spiazzassi con 

un’interpretazione  nuova della 
legge e della tradizione? I capi reli-
giosi non hanno gradito le tue in-
cursioni decise contro i loro traffi-
ci. 

Che ne sarà di te che ora vieni a 
trovarti  in balia delle forze oscure  
dell’odio, del tradimento, del rifiu-
to e dell’inganno?  

                         (Gesù il Figlio, p.26) 

 

Non sempre siamo per-
sone che comprendono 
immediatamente cosa 
vuole il Signore da noi. 
Anche se siamo “di chie-
sa”, anche se la Scrittura 
trova facile albergo nelle 
nostre giornate, anche se 
frequentiamo più o me-

no i sacramenti, molto 
spesso ci sentiamo di-
stanti  dalla realtà di Dio 
e del Cristo. Per nostra 
volontà? Per nostra col-
pa? Non lo sappiamo 
bene. Sta di fatto che 
questo divario ci pesa, ci 
scoraggia, ci sconforta. 
Va da sé che la Parola 
scritta da sola non basta 
ad accendere la fede in 
Dio,  come non basta da 
sola la scoperta del mi-
stero della risurrezione. 
Queste due realtà non 
sono fine a se stesse, ma 
sono immediatamente 
capibili e accettabili se 

transitano attraverso il 
discoro sacramentale. 
Esse stesse diventano 
sacramento: per volontà di 
Gesù stesso con modi, 
gesti e parole che varia-
no di tempo in tempo, il 
Figlio di Dio è ancora 
presente in mezzo a noi, 
ci dice delle cose precise, 
che hanno uno scopo 
preciso. Suscitare, man-
tenere, rinnovare e testi-
moniare la fede in Cri-
sto: questa è la sostanza di 
simile precisione.  

Contemplo: Che ne sarà di te?  

    Suscitare, rinnovare, testimoniare la fede   pagina curata da Don Luciano  

Maestri di 
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I beni di quaggiù passa-
no, durano poco, ma nes-
suno ci pensa per quanto 
tutte le cose ogni giorno lo 
gridino e innalzino la loro 
voce. Non solo nel nostro 
corpo, ma anche negli 
elementi, si può vedere il 
continuo mutamento: per 
ogni età, ogni giorno pos-
siamo meditare la morte e 
incessantemente, in tutte 
le cose, l’instabilità si 
rivela quale elemento ca-
ratteristico. Mai si è fer-
mato l’inverno o l’estate, 
né la primavera o 
l’autunno, ma tutto corre, 
vola e finisce. Cosa mai 
resta? Nulla! Solo 
l’anima che è in noi, ma 
non ci badiamo. 
    (Giovanni Crisostomo)  
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23 Venerdì 
Aprile 

3^ settimana di Pasqua     
   

Il Santo del Giorno: san Giorgio  

 È dentro al cuore, nell'anima, che si combatte la battaglia più diffi-
cile della nostra vita: è lì che vive il "drago" che rischia di annientare 
il nostro desiderio di bene e di felicità. Questo è il messaggio che ha 
fatto di san Giorgio uno dei santi più cari alla devozione popolare. 
La sua figura unisce nazioni e continenti diversi, è stata presa a mo-
dello da associazioni e movimenti spirituali e crea un ponte anche 
con le altre religioni. I dettagli della sua biografia, arricchita poi da 
elementi leggendari e simbolici, si perdono nei secoli, ma la tradizio-
ne lo identifica con un militare di alto rango, vicino all'imperatore 
Diocleziano, al quale si oppose quando questi emanò un editto di 
persecuzione contro i cristiani. Una scelta che gli costò la vita: Gior-
gio fu ucciso il 23 aprile dell'anno 303. 

Vangelo: Gv 6,52-59 

In quel tempo, i Giudei si 
misero a discutere aspra-
mente fra loro: «Come può 
costui darci la sua carne da 
mangiare?». Gesù disse lo-
ro: «In verità, in verità io vi 
dico: se non mangiate la 
carne del Figlio dell'uomo 
e non bevete il suo sangue, 
non avete in voi la vita. Chi 
mangia la mia carne e beve 
il mio sangue ha la vita e-

terna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. Perché la mia 
carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi man-
gia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in 
lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo 
per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. 
Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che 
mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane 
vivrà in eterno». Gesù disse queste cose, insegnando nella 
sinagoga a Cafàrnao. 

La grazia di Dio lavora 
sempre nel segreto dei 
cuori   
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“..Sàulo, Sàulo, perché mi persegui-
ti?...”                             (At 9,1-20) 

Solo Dio conosce ciò che av-
viene nell’intimo della coscien-
za di ciascuno di noi. Questo 
vuol dire che non possiamo 
mai dare un giudizio  sulle per-
sone e sui loro atti, poiché 
quelli che ci sembrano peggiori  
e ormai persi su cattive strade, 
possono divenire i migliori a-
postoli di Gesù. E’ il caso di 
san Paolo che da persecutore 
di Cristo diviene il suo più ac-
ceso sostenitore. Forse intorno 
a noi ci sono tante persone che 
riteniamo irrecuperabili, eppu-
re, potremmo un giorno non 
lontano, avere la sorpresa di 
trovare in essi dei discepoli di 
Gesù più fervorosi di noi; ciò 
dovrebbe rallegrarci perché 
significa che la grazia di Dio 
lavora sempre nel segreto dei 
cuori. Ciascuno di noi può 
partecipare fattivamente a 
quest’opera che lo Spirito 
compie nel cuore di tutti, attra-
verso la preghiera continua per 
coloro che non hanno ancora 
conosciuto l’amore di Dio.  

 

 

Il santo del giorno: Sant'Adalberto di Praga, ve-
scovo e martire; beata Maria Gabriella Saghed-
du, monaca.   

“L’arte della vita sta nell’imparare a soffrire e 
nell’imparare a sorridere.” (Hermann Hesse)  

Parola di Dio  
in briciole 

Parola di Dio  
in briciole 



  

Hanno toccato con mano quanto 
sia esigente la loro fede: tu chiede-
vi a loro di abbandonarsi a te, allo-
ra avrebbero anche potuto cammi-
nare sulle acque. Ma bisognava 
affidarsi a te senza ombra  di dub-
bio, senza alcuna reticenza. E ora, 
dopo lo spavento, dopo la paura, i 
dubbi e dopo aver misurato il falli-
mento dei loro forse essi riconosco-
no con stupore che tu sei vera-
mente il Figlio di Dio.  

Come mi assomigliano, Signore, i 
tuoi apostoli! Anch’io, come loro, 

vado alla ricerca di punti di appi-
glio che mi diano  qualche sicurez-
za e rifiuto di riporre in te ogni 
fiducia. Anch’io non mi acconten-
to della tua parola, quasi che la 
saggezza e l’astuzia di questo mon-
do fossero più affidabili. E anch’io 
devo riconoscere che i miei appigli 
crollano, le mie illusioni presto ca-
dono e mi resti  solo tu.  

                         (Gesù il Figlio, p.23) 

“Chi sei tu, Signore, e chi 
sono io?”. Le semplici e 
sconvolgenti parole di 
San Francesco  rivolte a 
quel Dio che stava cer-
cando e che, per un mo-
tivo o per l’altro, non 
riusciva  a trovare, trova-
n o  c o n f e r m a 
nell’esperienza dramma-
tica dell’apostolo Paolo. 

Egli incontra il Signore 
“sulla via”: non in grandi 
esperienze, non in strabi-
lianti incontri, ma duran-
te la fatica di un viaggio. 
D u r a n t e  c i o è 
l’esperienza di tutti i 
giorni, l’esperienza quo-
tidiana. Questo dimostra 
che il Signore non trova 
nessun ostacolo quando 
deve farsi sentire, quan-
do deve chiamare qual-
c u n o.  A n c h e  s e 
l’individuo vive nel pec-
cato. Anche se la perso-
na non vuole sentire, 
non vuole incontrare Di-
o. Egli stesso dunque si 
dona: e potremmo dire, 
senza tema di errore, che 

Dio si dona senza chie-
dere permesso a nessu-
no. Come ha fatto con 
san Francesco, come ha 
fatto con l’apostolo Pao-
lo. Questa gratuità a vol-
te spaventa, perché non 
si presenta secondo le 
nostre misure; molto 
spesso infatti tendiamo a 
far apparire la fede come 
un prodotto della nostra 
intelligenza e non come 
un dono del Signore. Ma 
Dio stesso è lì che ci at-
tende, sempre con la ri-
prova dell’autenticità di 
ciò in cui crediamo, che 
è poi lui stesso.  
 

         
Contemplo: Alla ricerca di punti di appiglio 

  Dio stesso è lì che ci attende ….   a  cura di  don  Luciano Vitton Mea   

C’è un solo coltivatore 
della terra  che è negli 
uomini, colui che semi-
na dal principio, dalla 
fondazione del mondo, 
i semi che possono cre-
scere, colui che ha fatto 
piovere al tempo op-
portuno la Parola del 
Signore; i tempi e i 
luoghi in cui è ricevuto 
fanno la differenza. 
  (Clemente Alessandrino)  

Maestri di 
spiritualità 
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Il santo del giorno: san Fedele da Sigmaringen  

Ciò che i cristiani hanno ricevuto in dono, il Vangelo, non 
può essere tenuto nascosto ma va condiviso con il mondo con 
coraggio anche davanti a rifiuti e persecuzioni. Così fece san 
Fedele da Sigmaringen, che non non cedette davanti alle inti-
midazioni, fino a dare la vita per il Risorto. Era nato in Ger-
mania, a Sigmaringen, nel 1578, si era laureato in filosofia e in 
diritto a Friburgo in Svizzera, per diventare poi precettore per 
un gruppo di giovani nobili tra Italia, Spagna e Francia. A 34 
anni, però, lasciò tutto ed entrò tra i Cappuccini; da religioso 
venne inviato come predicatore nella Rezia, dove andava dif-
fondendosi il protestantesimo. Il suo impegno fruttò numero-
se conversioni, ma anche ostilità, tanto che nel 1622 a Séwis 
venne fermato da soldati che gli chiesero di rinnegare la predi-
ca appena conclusa e, davanti al suo rifiuto, lo uccisero con la 
spada.  

24 Sabato 
Aprile    

3^ settimana  di Pasqua   

“La vita trova la sua ricchezza nelle sfide del 
mondo  e il suo valore nelle sfide dell’amore.” (R. 
Tagore)  

Vangelo: Gv 6,50-69 

In quel tempo, molti dei discepoli 
di Gesù, dopo aver ascoltato, dis-
sero: «Questa parola è dura! Chi 
può ascoltarla?». Gesù, sapendo 
dentro di sé che i suoi discepoli 
mormoravano riguardo a questo, 
disse loro: «Questo vi scandalizza? 
E se vedeste il Figlio dell'uomo 
salire là dov'era prima? È lo Spiri-
to che dà la vita, la carne non gio-
va a nulla; le parole che io vi ho 
detto sono spirito e sono vita. Ma 
tra voi vi sono alcuni che non cre-
dono». Gesù infatti sapeva fin da 
principio chi erano quelli che non 
credevano e chi era colui che lo 
avrebbe tradito. E diceva: «Per 
questo vi ho detto che nessuno 
può venire a me, se non gli è con-
cesso dal Padre». Da quel momen-
to molti dei suoi discepoli tornaro-
no indietro e non andavano più 
con lui. Disse allora Gesù ai Dodi-
ci: «Volete andarvene anche voi?». 
Gli rispose Simon Pietro: 
«Signore, da chi andremo? Tu hai 
parole di vita eterna e noi abbiamo 
creduto e conosciuto che tu sei il 
Santo di Dio». 

 
 

 

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno:San Benedetto Menni, religioso; 
santa Maria Elisabetta Hesselblad, religiosa.    

Medita      a cura di Don Luciano 

La durezza del linguaggio e la sua incomprensibilità sono espe-
rienze traumatiche, che spaventano. Vorremmo appartenere a Dio 
completamente, ma non riusciamo a capire cosa vuole dirci. Vor-
remmo lasciarci modellare dalla sua volontà, ma ci scrolliamo di 
dosso le sue attenzioni. Vorremmo amare di amore pieno, totale, 
coinvolgente, sincero, ma tutto quello che riusciamo a vivere è 
un  egoismo misero, bieco, rinsecchito. Vorremmo coinvolgere 
la nostra esistenza in  armonia con tutto il creato, ma tutto ciò 
che portiamo avanti è lo sfruttamento per interesse delle nostre e 
delle altrui qualità. Fino a quando potremo tirare avanti, per mol-
to forse? Ce ne andremo dal cospetto del Signore, perché ci dà 
fastidio, ci scombussola l’esistenza? Non vendiamo la nostra vita 
alla convenienza, non vendiamoci totalmente al nostro amor 
proprio! Domandiamo invece al Signore di poter fare 
l’esperienza di Pietro, tanto da arrivare a dire: Tu hai parole di 
vita eterna! Cioè parole chiare, definitive, per la nostra salvezza, 
per la nostra vita, per la nostra fede.  

 



Appunti Pasquali 
di “Non di solo Pane” 

Vivere da risorti 
Meditazione di don Luciano Vitton Mea 

Cosa significa per noi 
vivere la Pasqua? Com’è pos-
sibile far riecheggiare nelle 
nostre giornate il lieto an-

nuncio del primo giorno dopo 
il Sabato: “Perché cercate 
tra i morti colui che è vivo? 
Non è qui, ma è risuscitato.”  

Il credente non attende 
la risurrezione, ma vive da 
risorto; non pensa che la ri-

surrezione sia solo un evento 
escatologico, cioè un fatto 
che avverrà dopo la morte, 
ma crede nell’effettiva pos-
sibilità che il passaggio fina-
le cambi il presente, l’ oggi, 
l’ora che sta vivendo. Si 

tratta di trasformare 
l’istante nell’ultimo atto, 

nell’ultimo gesto che compi-
rò. Una carezza come se fos-
se l’ultima carezza, un bacio 
come se fosse il sigillo finale 

di un atto d’amore che va 
oltre il tiepido sole primave-
rile o la lieve brezza di 
un’afosa notte estiva. Il cri-
stiano che vive oggi, non do-
mani, in Cristo Risorto tra-
sfigura il presente, rende 

limpido, bianchissimo, tra-
sparente l’attimo fuggente, 
l’istante che  scorre nelle 
sue mani come un grano del 
santo Rosario.  « Se siamo 
veramente radicati nel Ri-
sorto, in noi il mondo e la 

storia cominciano a passare 
nell’eternità» (Atenagora)  

Il Risorto trasfigura la 
nostra storia, inizia, se glielo 
permettiamo, un dinamismo 
che trasforma l’opacità della 

materia in un frammento di 
luce, l’effimero in un brandel-
lo d’eternità.    In Cristo, il 
Risorto, l’uomo diventa il vi-
vente, colui che misteriosa-
mente è già oltre i limiti del 
tempo, in una sorta di “terra 

di mezzo” dove la finitudine, 
il limite, la fragilità, le man-
canze, lo stesso peccato co-
minciano ad uscire dal sepol-
cro, iniziano, tramite il tocco 
della Grazia Divina, a diventa-
re l’aurora della sua resurre-

zione.  Oltre il tempo e la sto-
ria perché tutto viene trasfi-
gurato, tutto: tutto quello che 
amiamo, ogni gesto di bontà, 
tutto quello che creiamo, ogni 
istante d’amore, tutta la bel-
lezza che c’è in noi vengono 

posti nel grande forziere di 
Dio, avranno posto nel Regno 
in cui il sole non conosce tra-
monto. Ma tutto ha un prezzo, 
un suo fardello: l’uomo trasfi-
gurato vive in una sorta, per 
dirla come il grande patriarca 

Atenagora, di “gioia tragica”; 
infatti « il Risuscitato serba 
nelle sue membra la traccia 
dei chiodi,  nel costato la fen-
ditura  della lancia …. Anche 
l’umanità risuscitata porterà 
l’impronta delle sue sofferen-

ze, dei suoi combattimenti».  
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